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ALESSANDRO BRIAN 

DESCRIZIONE DI UN RARISSIMO ISOPODO CAVERNICOLO 

TROGLOAEGA VIREI Valle 

(Tav. I-l I). 

I 

L'isopodo cavernicolo che ho preso ad illustrare in questa Nota 
è stato scoperto nel 1900 dal celebre speleologo Boegan in una 
grotta presso Dignano nell ' Istria. Il Dott. Valle chiamò questa 
nuova torma Trogloaega Virei, dedicandola al distinto studioso 
di fauna sotterranea, Armand Viré. 

Per gentile concessione dello stesso Dott. Valle, Direttore del 
Museo di Pesca di Trieste, e del Dott. Gestro, che sta a capo del 
Museo Civico di Genova, due esemplari furono affidati a me per 
lo studio. 

Mi è grato dovere ringraziarli entrambi per l ' onore fattomi, 
incaricandomi di descrivere il nuovo e rarissimo crostaceo. I cam­
pioni avuti in esame sono tanto piu preziosi chè, a quanto sembra, 
non fu più possibile averne alt"i, poichè il pozzo che li ricettava 
pare sia rimasto ostruito in seguito ad uno scoscendimento. 

Prima di rendere conto dei caralteri che distinguono questo 
nuovo genere, sarà opportuno stabilire il suo posto nella classifi­
cazione, determinando le parentele che esso presenta con altri ge­
neri conosciuti. 

Sulla Trogloaega Virei qualche vaga not.izia era già stata 
divulgata l'l'a gli studiosi. Ad esempio il Vil'é stesso, in uno studio 
intitolato: Les Sphaeromiens des ca,'ernes, comparso nel 1900, 
cosÌ scriveva: K Je n'ai pas mentionné dans cette étude un 
tres curieux animaI, qui vient d'èt"e découvert (1900) en Autriche 
par M. le D,,, A. Valle, sous-Dil'ectem' du Musee de Trieste. Cette 
grande fOl'lue de 4 (1) centimètres de long. d'après les caractères 
de ses organes buccaux, parait etre une A ega, quoique ses fOl'llles 
extérieures la "approchent du Sphaeromides Raymondi". Na­
turalmente il Viré non ebbe sotto gli occhi l'isopodo e quindi non 
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poteva avere un ' idea esatta delle sue dimensioni e tanto meno 
della stl'UttUl'a dell'appamto boccale. Fu creduto a primo aspetto 
un crostaceo affine al genel'e Aega e per questo gli si diede il 
nome di T,'ogloaega. Siccome tale appellazione è già nota agli scien­
ziati, non credo menomamente opportuno di dovel'la cambiare. 

Ma per la struttura speciale dell~ apparato boccale, essendo le 
mandibole, le mascelle e i piedi mascellari sopratutto molto simili 
a quelli del genere Cirolanet e Coni/era, il nuovo genere 
Trogloaega, secondo la classificazione di Hansen (1890), dovrebbe 
essere compreso nella sottofamiglia Cù' olanidae. La sua posizione 
sistematica sarà più sotto indicata in una tabella a parte. 

E,sso va posto accanto, secondo me, ad altri generi caverni­
coli ultimamente studiati, quali lo Sphae,'omides Dollfus e la 
Typhloci1'Oiana Racovitza, coi quali presenta qualche affinità. 
PUl' somigliando ad essi, se ne discosta tuttavia per caratteristiche 
proprie che verremo in seguito esponendo. 

Il nostro isopoclo l'aggiunge la bella lunghezza di 24 mm. (1). 
Per essere un isopodo terrestre il genere Trogloaeget ci offre una 
grandezza abbastanza notevole, e questo carattere potrebbe forse 
essere messo in relazione colla sua lontana origine marina, poichè 
è ancora nel mare che vivono cirolanidi di qualche rilevante cli-

• menSlOne. 
Una certa parentela si potrebbe pure ravvisare fra il nostl'O 

genere e il colossale Bathynomus delle grandi profondità marine, 
come pure colla forma fossile di Palaega. 

Ma altri caratteri il nuovo genere ci presenta, che io definirei 
per paleogenetici od arcaici, e questi sarebbero dati più che tutto 
dai suoi pezzi boccali bene sviluppati del tipo carnivoro libero, 
dai suoi grossi epimeri che dal Il all' VIII somite si mostrano 
distinti e articolati col loro rispettivo segmento, dai suoi cinque 
somiti liberi del pleon, e dall 'organo copulatore maschile semplice. 

Non pochi caratteri sono pel' contro neogenetici per l'apporto 
ai precedenti e tali sono quelli che esso mostra come adattamenti 
alla vita sottenane", sopratutto l'assenza di pigmento , la scom­
pal'sa dell 'appuato ottico esterno e la lunghezza straordinal'ia dei 
flagelli antennali , non mai vista , almeno per quanto mi consta, 
in alcuno dei generi cavernicoli. 

(I) Di generi cavernicoli non conosco che lo Spkauomides (S1)h. R(~!lmondt 
DollfllS) ehe raggiunga tale dimensione di 24 mm, 

• 
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Non dovrei forse dare molta impOlianza al numero degli arti­
coli del flagello, perchè è q uesto di solito un carattere variabile a 
seconda dell'età, del sesso, e può essere incostante anche fra adulti, 
sicchf., come bene ha avvertito Hansen, occorre essere cauti nello 
impiego di tale carattere, ma però, quando siffatto numero è molto 
rilevante come diremo in seguito, può costituire un carattere ap­
prezzabile di distinzione e non si può fare a meno di tenerne conto. 

Il nostl'o genere presenta ancora uno sviluppo esuberante di 
organi sensitivi tattili e un corredo fittissimo, straordinario di 
setole cigliate, lunghe, disposte fittamente attorno ai pleopodi, e 
che dO\'l'ebbero avere probabilmente l' ufficio di gioval'e alla l1ata­
zione e forse anche alla l'espirazione. 

Le scoperte fatte in questi ultimi tempi nelle acque sorgive o 
sotterranee di isopodi quali Ch'olana fonlis Gurney, C. cuben.is 
Hay. C. texanus Benedict, Typhlocù'olana Moraguesi Racov. 
pure essi somiglianti ai cirolanidi marini o di grandi profondità, 
hanno indotto Gurney a pensare ad una pl'Obabile provenienza 
dìretta dal mare, e non dalla superficie terrestre di tali isopodi. 
Quest' ipotesi potrebbe anche spiegare le origini piti o meno remote 
della nostm T,·ogloaega. 

Tabella. sisteIllatictt 

Ordine F labeUifem 
Fam. Cylnolhoidae 

Sotto fam. Cirolanidae 

I Gen. Eurydice Leach 
, Ciro lana Leach 

\ 

• Conilera Leach 
• Bathynomus M. Edwards 
, Cirolanides Benedict 
, 

, 
• 
, 
, 
, 
, 
, 

Hansenolana Stebbing 
Colopistus Richardson 
Conilorpheus Stebbing 
Sphaeromides Dollfus 
1"/'ogloaega Valle 
Typhlocirolana Racovitza 
Faucheria Dollfus et Virè 
Anina Budde-Lund 
Pontogelos Stebbing 

lSIt; 
1818 
1818 
1879 
1896 
1905 
1902 
1905 
1898 
1900 
1905 
1905 
1908 
1910 



'rROGJ.OAEGA VIRF.I 117 

Sotto fam. Co,-allanida e 

" " Alcironidae 

" Barybrotidae 

" Aegidae 

" Cymothoidaf3 
, , A nu.-opidae 
, , il rgathonidae 

Gen. Trogloaega Valle 1900 

Cal."at.t.eri gene.·ici 

Dimensioni. - " Grandezza rilevante (24 mm.) . 
• F01-ma. - Piuttosto tozza, circa 2 [/, più lunga che larga, con 

margini laterali leggermente convessi. 
C01-pO. - Che non si avvolge a palla. 
Testa. - Più di 1 ' /, volte più larga che lunga , con margine 

anteriore un po' più largo che il posteriore. 
, Antennule. - Peduncolo di tre articoli, flagello con articoli nu-

• merosl. 
Antenne. - Peduncolo di cinque articoli, flagello molto svilup­

pato, con articoli numerosissimi. 
Occhi. - Mancano. 
Massilipedi. - Aventi la lacinia del secondo al·ticolo (o lobo 

masticatorio) munita di particolari denti o uncini. 
Pereio". - Con so miti di lunghezza pressoché uguale o sub­

uguale. Il '1' somite non più lungo degli altri; il 2' fino al 6' 
molto leggermente crescenti di lunghezza; epimeri nettamente 
delimitati nei segmenti 40 al 70 sempre più acuti, progre3si. 
vamente allungati e sporgenti all ' indietro. 

Pel-eiopodi. - Polimorfi: quelli delle tre prime paia corti, mas­
sicci, sub-prensili, rivolti in avanti, quelli dal 4' al 7" paio 
sub-simili, ambulatorì, gracili e progressivamente più allungati 
e rivolti ali' indietro. 

Pleo". - Con cinque somiti liberi, non saldati, i11" pleonite più 
breve dei successivi. 

Pleopodi. - I pleopodi del I.' paio non ricoprenti interamente 
gli altri per formare un opercolo) ma coriacei, robusti con 

• 
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esopodite ovoide e con endopodite più stretto, rettangolare. 
Tutti gli esapodi ti in parte anche gli endopoditi delle prime 
due pai~, densamente frangiati nel loro contorno posteriore da 
setole cigliate. 

Uropodi. - Duri, non respiratori, con rami bene sviluppati, inu­
guaIi e orlati di spine e di setole cigliate . 

Caratteri della speoie. 

Dimensioni. - l" esemplare cf' adulto: lunghezza 24 mm.; 
larghezza massima (pereionite VI) IO mm. 

2" esemplare cf' adulto: lunghezza 21 mm. ; larghezza ma,· 
si ma (pereionite VI) 9 mm. 

Tegumento. - Sottile, liscio, solo con forte ingrandimento si 
scoprono presso il mal'gine posteriore dei somiti e sulla super­
ficie dorsale clel l'leali piccole protuberanze costituite probabil-
mente cla squame o peli sensori. . 

Colomzione. - Giallastra molto pallicla con a l·tigli ed estl'emità 
mandibolari bruno-nere. 

Testa. -- Pentagonale. Nell'esemplare più sviluppato la sua lar­
ghezza è di BUTI . a e la sua lunghezza di mm. 3 . 

A n/ennule. - Peduncolo di tl'e articoli crescenti in lunghezza 
dal l" al 3". Il '1" è ))J'evissimo, presso a poco tanto lungo 
quanto largo. Il fl agello conta ~O al·ticoli in' uno degli esem­
plari e 27 o 28 nell' altl·o. Queste antennule colla lunghezza 
clel loro peduncolo arrivano quasi al tel'mine del quarto articolo 
clella grossa antenna vicina e a mala pena s'avvicinano all'orlo 
anteriore del l" somite del pereion. 

Le antennule col loro rispettivo articolo basale quasi si toc­
cano nel mezzo della regione frontale, e non lasciano fm di 
101'0 che una stretta fessura. 

A n/enne. - Raggiungenti in uno dei due_ individui, colla loro 
lunghezza, il sesto o settimo somite pereionale. Il peduncolo 
dell ' antenna è molto meno lungo del flagello e i suoi articoli 
aumentano progressivamente in lunghezza, procedendo dal 
]ll'imo al quinto, e quest'ultimo è il più lungo e il più gracile, 
Il flagello comprende moltissimi articoli, in numero da 69 a 70 
in uno degli esemplari e in numero di 41 (forse perché il 
flagello è stato mutilato) nell'a ltro. Questi al,ticoli sono netta-

, 
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mente divisi, un po' più larghi che lunghi verso il lato pros­
simale del flagello , un po' più lunghi che larghi avvicinandosi 
all ' estremità distale del flagello stesso. 
Tra gli articoli basali delle antenne sorge una stretta la mina 

frontale mediana che non supera in lunghezza il primo articolo 
delle antenne medesime. 

Mandibola (sinistra). - Corpo della mandibola forte, robusto, 
con parte masticatol'ia od acies larga, provveduta di tre grossi 
denti intensamente bruni, di cui il posteriore è conico e due volte 
più allungato circa degli altri arrotondati e poco salienti (nella 
mandibola destl'a questi ultimi denti sono più sporgenti). 

Il palpo è formato, per quanto ho potuto vedere, di tre arti­
coli lunghi e gracili, di lunghezza disuguale. L' ultimo articolo è 
lamellare, ovoide, guarnito di setoline fitte sulla parte anteriore 
esterna. L'articolo mediano è evidentemente il più lungo e porta 
qualche setolina sulla parte esterna o distale. 

Pa,'s molaris a forma di lamiera suh-triangolare piuttosto 
allungata, provvista nel suo margine anteriore di una serie di brevi 
spinette (nella sua metà distale queste spinette sono più lunghe e 
vistose, superano forse la dozzina; invece verso la parte prossi­
male, benchè in numero maggiore, sono meno evidenti e rendono 
l'aspetto del margine quasi crenulato). 

Lacinia mobilis in forlI1a di cresta sub-selI1icircolare (quasi 
angolare) gI1arnita nel suo contorno di numerose e forti spine più 
lunghe di quelle inserite nella pars molaTis, 

Mascella l (sinistra) robusta e fortemente chitinizzata. Lamina 
esterna da " a 6 volte più lunga che larga, ma più ampia nella 
parte distale, armata sul margine anteriore obliquo di Il forti 
denti conici bruni, leggermente ricurvi e, per quanto ho potuto . 
vedere, con due lunghe ciglia cilindriche. _ 

Otto denti formano una serie ventrale; il dente più esterno è 
il più forte. Gli altri tre denti formano una serie dorsale appli­
cata sulla prima verso la metà esterna ; questi tre denti sono tanto 
lunghi o almeno superano di poco in lunghezza l'esterDo dell'altl'a 
serie, ma si presentano più sottili. 

Lamina interna con estremità rigonfia, ovale, munita sul mar­
gine anteriore obliquo di 4 forti setole cigliate e di una se tolina 
più piccola oltrechè di una minuscola spina. 

Mascella II (sinistra) bene sviluppata, quasi tanto lunga e 
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larga come la mascella l; composta di un grosso ma bre\'e lobo 
interno e di due altri lobi più stretti e lunghi, uno meùiano e 
l'altro esterno. Questi ultimi pOl'tano entl'ambi lunghe e forti se­
tole sul margine anteriore, di cui le più est.erne sono le più lunghe 
e tutte alquanto l'i curve e dentate o spinigere solo da un lato. 
Il lobo interno è corto, massiccio e subci lindrico. Il suo margine 
anteriore è armato di setule per la maggior parte più lunghe e 
piumate (o cigliate), le altre più corte, in minor numero, den­
tate sol<1 da un lato come le setole degli altri lobi, o semplici. 

Massilipedi. - Non sono molto diversi da quelli descritti ppr 
il genere Spha81'omides, Essi sono bene sviluppati. Corpo del 
massilipede non molto allungato, Epipodio poco saliente. 

Si vedono bene gli articoli I e Il che stanno alla base dell'ap­
pendice. L'articolo III è sulrcilindrico, di una metà circa più lungo 
che largo. Lobo masticatorio saldato all'angolo antera-interno del 
terzo articolo, senza visibile traccia di linea suturale, di forma 
sub-prismatica, che arriva appena all'altezza di ' /, dell'articolo se­
condo del palpo, provvisto sulla sommità e sul mal'gine interno 
di 6 o 7 forti setole cigliate e munito sulla faccia interna di due 
salienze chitiniche un cina le, (Nel piede mascellare sinistro vi sono 
due di questi denti; nel destro uno soltanto). 

Palpo quasi tre volte più lungo che l'articolo lel'zo del corpo del 
massilipede, formato da 5 articoli, di cui il primo è hl'eve e cilin­
drico e gli altri lamellari; il quarto e il quinto sono più stretti 
che il secondo e il terzo; questi ultimi hanno la medesima lal'-

• ghezza, Il quinlo è il più stl'etto di tutti. Il margine esterno di tutti 
questi arecoli del palpo, a cominciare dal secondo fino "l quinto, 
è guarnito di forti setole ma piuttosto l'ade. Il margine interno di 
questi stessi articoli è frangiato da setole semplici molto più nu­
merose e generalmente disposte a fasci. Aumentano di numero, 
procedendo verso la sommiti del palpo, come pure verso il lato 
distale di ogni articolo. In mezzo a queste selole se ne vede d'ogni 
tratto qualcheduna che mostl'asi finamente spinigel'a o piumata . 

• 
Pereiol1, formato di segmenti quasi uguali in lunghezza. E 

una caratteristica che distingue questo nuovo genere di non avere 
il primo segmento toracico molto più lungo dei seguenti come si 
presenta in altri generi di Cirolanidi cavernicoli, ma di avere, come 
in qualche forma di Aega, il primo segmento sub-uguale o ap­
pena un po' più lungo dei successivi, In ogni modo osservando il 

, 
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pel'eion dal dorso, qualche piccola differenza si osserva nella lun­
ghezza dei rispettivi somiti. Innanzi tutto il primo è un po' meno 
lungo del cephalon, il secondo, il terzo e il qual'to somite sono 
leggeJ'Dlente più brevi del primo e quasi uguali fra 101'0 per lun­
ghezza, il quinto è un po' più lungo dei tre precedenti , e cosi il 
sesto, mentre il settimo si mostl'a alquanto più l'a,,,corciato, 

I tergiti del pereion presentano un leggero margi ne che si allarga 
dal lo al 70 segmento, 

L'epimero del IO segmento è appena segnato e diviso da una 
leggera linea di sutura dal restante somite, ma in complesso è 
confuso con esso, Gli epimeri del secondo e terzo somito sono 
già più distinti e cominciano colla 101'0 punta a sporgere all' in­
dietro; i seguenti epimel'i progressivamente si allungano e, assot­
tigliandosi, diventano più acuto-lanceola ti man mano che passa no 
dal quarto al settimo somite, 

Pleon formato da 5 segmenti liberi, il primo più breve che 
gli altri successivi e quasi nascosto dall ' ultimo somile tOl'acico; 
come si osserva in qualche specie del genere A ega, gli altl'i sono 
pressoché simili in lunghezza, non cosi in larghezza , poichè il 
primo ed il quinto sono alquanto più stl'etti, mentre il secondo, il 
terzo ed il quarto sono più larghi e i loro angoli postero-Iatera li 
appariscono piuttosto salienti verso l' indietl'o . 

Il quinto segmento ai lati è affatto nascosto dai margini del 
segmento precedente. 

Pe1'eiopodi, - I pel'eiopodi anteriOl'i delle tl'e prime paia 
sono diretti in avanti, si mostrano evidentemente prensili e per 
tale scopo sono più brevi, più l'O busti di quelli delle pa ia sel(uenti , 
i quali sono diretti verso l'indietro e progl'essivamente più lunghi 
e più gracili procedendo dalla parte anteriore a quella posteriore 
del corpo. Le quattl'o ultime paia sembrano essere ambulatorie. 
Il p,'imo paio è, in confronto di tutti gli altri , il più breve e il 
più fortemente uncinato, ma anche i due seguenti variano poco 
di struttura in conf,'onto del primo ed hanno nella forma massiccia 
dei 101'0 articoli e nella potenza del 101'0 artiglio il vero aspetto 
di organi di presa, 

Il sesto e settimo pereiopodo, come ho detto, sono i più svi­
luppati in lunghezza, fra tutti, e sporguno notevolmente all' in­
dieko del telson quando essi sono completamente distesi, 

Tutti i pereiopodi portano una serie longitudinale di spine 

, 
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lungo la faccia ventl'ale del pl'opodite, e tali spine per lo l'ili sono 
disposte due a due o tre a tre e non mancano anche nel carpo­
podite delle paia posteriori. P erò nelle tre paia anteriori la serie 
delle spine piil vistose sembra essere unica, Oltre alle spine si 
notano lungo una parte degli articoli o localizzate sulle estremità 
distali, setole semplici o cigliate. Un gruppo di spine disposte per 
lo pili a corona o a fascio limitano le estremità disfali degli arti­
coli all' infuori del basipodite e dell ' ischiopodite, Anche piccole 
spinette formanti microscopici pettini si vedono ad es. su llO uno e 
sull'altro lato della faccia inferiol'e e pl'esso la sommità distale del 
propodite specialmente nelle tre paia antel'iori di pleopodi. In ge­
nerale le produzioni cuticolari sembrano pili numerose nei pere~o­
podi posteriori che sono piil allungati, che non in quelli anteriori 
pili massicci e raccolti, 

Sull 'estremità terminale di ogni singolo pereiopodo, cioè fissato 
sull 'apice del dattilopodite, si nota l 'artiglio o piccola unghia co­
nica di colore bl'Uno, breve, che è sempre accompagnata snl lato 
ventl'ale da una spinetta e da una setolina, mentre presso la base 
dell' unghia stessa, sul lato dorsale, ha inserzione l 'organo datti­
liano, gruppo di poche setole, con ufficio probabilmente sensorio, 

Te/san poco pili largo che lungo quasi quadrilatero ; tuttavia 
i suoi angoli posteriori laterali sono piuttosto arrotondati, e nel 
centro del margine posteriore notasi una leggera prominenza me­
diana con sinuosità appena accentuate lateralmente, 

Nell ' individuo pili sviluppato la lunghezza del telson è di 
mm, D,D, La larghezza, non comprese le parti basali degli uro­
podi, è di mm, 6, ma pili verso l'indietl'o la sua larghezza tocca 
appena D,2 mm, 

Il margine posteriore del telson è frangiato con setole cigliate 
e con l'ade spi ne alternativamente e simmetricamente disposte. 

Uropodi dmi e fortemente chitinizzati, sorpassanti in lunghezza 
il telson, Parte basale robusta e sporgente dal margine esterno 
del telson, Esopodite di fOl'ma allungato-lanceolata, da tre a 
quattro volte pili lungo che lal'go , provvisto di spine e di setole 
cigliate ai margini e d'un ciuffo delle stesse all' estremità. 

Endopodite pili largo dell 'esopodite, forse due volte pili lungo 
che largo, munito ai margini e sull ' estremità di setole cigliate e 
di spine, 

Queste setole cigli"te e spine alternate che orlano elegante-
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mente il telson e gli m'apodi si notano anche in altri generi di 
cirolanidi cavernicoli, come ad es. Typhlocirolana, Sphaero-
1nides, ecc., e sem brano mostrare la stessa struttura. 

Il Pene è rappresentato da due corti tubi conici, inseriti sul 
margine posteriore del pereionite VII da ogni lato della linea 
mediana sternale, 

I Pleopodi sono polimorfi, tuttavia le loro differenze di forma 
fra l'un paio e l'altro non sono molto spiccate, Le lamine esterne 
del 2°, 3° e 4° paio non si possono vedere che in parte, perchè 
coperte dal l°. Il 5° è completamente ricoperto dai precedenti, Il l° 
e il 2° hanno tanto l'esopodite quanto l'endopodite a contorno fran­
giato fittamente di setole cigliate; il 3', 4' e 5° non hanno che 
l'esopodite munito di tale frangia. 

Il pleopodo l° è costituito da ampie lamine fogliacee (chitini­
che), solide, con simpodite (protopodite o articolo basale) rettan­
golare, l 'I. volte più largo che lungo. L'esopodite è ovoide-al­
lungato, 1,8 volte più lungo che largo, provvisto lungo tutto il 
margine. posteriore e per un certo tratto anche sui lati, di fitte 
setole cigliate, 

Una setola rigida o spina si trova isolata sull'angolo postero­
esterno di detto esopodite, 

L'endopodite è suh-rettangolare, allungato, 2,7 volte più lungo 
che largo, provvisto d'un margine interno, spesso. Questa lamina 
è ornata di setole cigliate non soltanto sull' orlo posteriore, ma 
anche su di una parte dei rispettivi lati presso l'estremità libera, 

Il pleopodo 2° è pUl' esso alquanto chitinizzato, cioè indurito e 
resistente. 

Il suo simpodite mostrasi di forma trapezoidale, circa 1,4 più 
largo che lungo, provvisto verso l'angolo antero-intel'no di 5 a 7 
setole cigliate. L'esopodite è ovoide, 1,6 volte più lungo che largo, 
più largo che l'endopodite e anche di un poco più lungo che quello, 
munito sul suo margine posteriore di setole cigliate disposte fitta­
mente anche per un certo tl'atto verso i lati, 

L'endopodite nel maschio è di forma presso a poco rettango­
lare, allungata, all' incirca 2-3 volte più lungo che largo e un po' 
più breve dell'esopodite, Il suo contorno posteriore e parte dei suoi 
margini laterali portano setole cigliate disposte fittamente come 
nell'esopodite e nel paio precedente. 

Nella sua parte distale è alquanto più stretto che nella parte 
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prossimale dove si allarga bruscamente verso l'interno per dar 
luogo all' inserzione del caratteristico organo copulatore ('), che è 
a forma di stiletto, non ricurvo ma diritto, allungato, sottile e 
gradualmente più affilato verso l'estl'emità libera: esso è più lungo 
di poco dell ' elldopodite e di pochissimo dell' esopodite, 

I pleopodi seguenti dal 3' al ti" sono suh-simili fra loro; il ~o 
sembra essere alquanto minore di dimensioni, l! 10)'0 simpodite è 
grossolanamente trapezoidale e il 101'0 esopodite laminare, flessi­
bile, di forma suh-ovoide, quasi l'otondeggiante, molto più ampio 
dell' endopodite, però ristretto alla base a guisa di peduncolo, 

L'endopodite nel 3°, 4° e GO paio è carnoso, l'espiratorio, ovoide. 
Nel 3' paio è appena 1,6 volte più lungo che lal'go, L'esopo­

dite lo supera di ' / , della sua lunghezza, 
Le setole cigliate che adornano il contorno posteriore dei piea, 

poni hanno tutte la stessa struttura e sono cosi densamente inse­
rite le une vicine alle altre, che il loro numero è di circa 37 nel 
solo endopodite e t'OI'se del doppio nell'esopodite del l' pleopodo. 

Sesso e dimorfismo, - I due esemplari da me esaminati 
sono di sesso maschile, Non conosco la femmina: è lecito tuttavia 
ritenere, per analogia di quanto si è osservato in altri cirolanidi 
cavernicoli, che nulla o poco accentuato sia il dimorfismo sessuale 
in questi isopodi di tipo arcaico . 
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SPIEGAZIONE DELLE FIGURE 

TAV. 1. 

,....rrogloaega Via·ei Valle 
(maschio). 

Fig. l. Corpo visto dal lato dorsale (X 3 circa). 
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» 2. Corpo visto dal lato ventrale colla parte anteriore separata dalla 
posteriore ex 4!2 circa). 

»' 3. Pleon visto dal lato ventrale, P penej I, II, III: pleoporli del Lo. 
2.0 e 3.0 paio (X 5 circa). 

" 4. Pereiopoclo del 7 0 paio (X 5 circa). 
»' 5. Uropodo destro ({accia inferiore; X 3 circa). 

TAV. Il. 

Trogloaega Vi rei Valle 
(maschio). 

Fig. 6. Antennula e antenna ( X 8,5 circa). 
» 7. Mandibola sinistra (faccia inferiorej x 15 circa). 

• 

» 8. Mascella sinistl'a (I) de l primo paio; faccia inferiore; X 22 ci rca). 
" 9. Mascella sinistra (Il) del secondo paio; (faccia inferiore ; X 22 circa) . 
» lO. Piede mascellare sinistro j (faccia superiore; X l7 circa). 
» Il. Pleopodo destro (I) del primo paio; (faccia superiore; X 9,5 circa). 
» 12. Pleopodo destro (II) del secondo paio-j (faccia supel'iore; X 9 circa). 
» 13. Plcopodo destro (III) del terzo paio; (faccia inferiore; X 9 circa). 
»' 14. :::Jetole cigliate del margine posteriore del plcopodo l (forte ingr~) . 
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